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IL PRESEPE DI VIA AZZURRA
Una ventina d’anni fa ero in gita con la mia famiglia a 
Perugia e passai per Deruta, dove la maggior parte delle 
case hanno un laboratorio per la lavorazione della cerami-
ca o un negozio per la loro vendita. Rimanemmo affascina-
ti da alcune statuine per presepe in terracotta non dipinta. 
Le acquistammo e durante l’estate passavo alcune sere a 
dipingerle assieme a mia figlia. Quando si avvicinò il Natale 
pensai, visto che erano abbastanza grandi e potevano resiste-
re all’esterno, di fare un Presepe nel nostro giardino che tutti 
potessero vedere passando per via Azzurra. Per costruire 
la capanna utilizzai due manubriati romani (mattoni molto 
larghi) che erano saltati fuori da un campo durante l’ara-
tura. Mi piaceva l’idea che forse erano stati fatti proprio 
al tempo della nascita di Gesù. Da allora la capanna l’ho 
sempre costruita con loro. Ogni anno creavo per il Presepe 
anche una nuova costruzione. Poiché un altro mio hobby è 
la creazione di bonsai di flora italiana, feci con essi alcuni 
boschetti per rendere ancora più vivo il Presepe. Così ogni 
anno il Presepe cresceva assieme a mia figlia. E quando si è 
sposata ha continuato a crescere con le mie nipotine, Arianna 
e Martina. 
Alcuni anni fa mi recai a Napoli per vedere i presepi di 
San Gregorio Armeno, il lungo vicolo dove tutto l’anno vi 
sono laboratori dove si lavora per costruirli. Mi venne alla 
mente quando da bambino mia madre mi portava alla fiera 
di Santa Lucia, ben diversa da quella attuale, dove le banca-
relle che vendono addobbi natalizi e materiale per allestire 
presepi sono state quasi tutte soppiantate dal commercio 
degli oggetti più disparati, spesso di pessimo gusto, prove-
nienti da tutto il mondo ma che nulla hanno a che fare con 
le feste natalizie. San Gregorio Armeno mi affascinò con le 
sue infinite statuine fisse e mobili (allora queste non erano 
ancora comparse nei supermercati bolognesi). Così tornai a 
casa pieno di idee e di materiali. Avevo acquistato una statu-
ina mobile per comprenderne il meccanismo e provai a farne 
anch’io con le decine di piccoli motori che avevo comprato, 
poi tante statuine fisse di resina e quindi resistenti all’ester-
no, infine pacchi di sughero con cui costruire montagne e 
burroni. Sul treno che tornava a Bologna mi sembrava di 
essere uno di quegli emigranti che molti anni fa risaliva-
no dal sud dell’Italia, carichi di pacchi e valigie di cartone 
legate con lo spago. I miei pacchi di sughero erano enormi 
e mi vergognavo un poco nel salire sul treno, ma ero felice 
e pieno di idee. Da allora il mio presepe è cresciuto più in 
fretta e tutti gli anni, nel mese di ottobre, vado a Napoli per 
fare acquisti e cercare idee. 
Il Presepe è uno degli aspetti della nostra civiltà. Lo faccio 
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non solo per me e per le mie nipotine, lo faccio per chiunque 
sia un bambino o abbia ancora un cuore da bambino, dispo-
sto ad emozionarsi davanti a un Presepe. È bello quando 
delle mamme, chiaramente appartenenti ad altre civiltà 
e di religione diversa dalla nostra, portano i loro bimbi a 
vederlo. Il sentimento che suscita un presepe è certamente 
religioso, ma è anche qualcosa di più universale: l’amore per 
ciò che piacevolmente stupisce, per qualcosa che colpisce 
con immediatezza senza richiedere un processo di accultu-
razione per essere compreso. Vedere negli occhi di adulti 
oppure di bambini, così apparentemente diversi per colore 
della pelle o per i vestiti, la stessa gioia, lo stesso stupore è il 
premio più grande per il mio impegno. 
Un giorno un signore mi chiese come si poteva classifica-
re il mio presepe. Un “presepe napoletano”? Un “presepe 
artistico”? Un “presepe meccanico”? Rimasi stupito perché 
non sapevo che esistessero classificazioni per i presepi. Il 
mio si era creato da solo, senza un progetto alla sua base. 
Cresceva con quello che trovavo. Passeggiando per un bosco 
vedevo una corteccia od una pietra e li raccoglievo per il mio 
prossimo Presepe. Ad un mercatino vedevo una cosa che mi 
affascinava e che ritenevo utile al mio Presepe, e l’acquista-
vo. Durante le vacanze vedevo un gruppo di case e facevo 
uno schizzo per trarne un modellino. Tutto l’anno progetta-
vo qualcosa per il mio Presepe, ma poi mentre lo costruivo 
mi facevo guidare dai materiali che avevo a disposizione e 
dalla mia fantasia. Una cosa è certa, il mio è un “presepe 
disomogeneo”. Essendo stato costruito in un arco di tempo 
tanto lungo, nel quale ho messo a punto tecniche nuove, 
manca di un progetto unitario di base: va dove mi porta la 
mia fantasia. Ogni anno ho aggiunto qualcosa eliminando di 
rado le vecchie costruzioni. Potrei dire che logicamente vi è 
una sola capanna con la rappresentazione della Natività, ma 
tutto il resto può essere considerato un insieme di tanti prese-
pi diversi, ogni angolo ha il suo stile. Tuttavia ritengo che 
non si tratti di un difetto del mio presepe, ma ne rappresenti 
l’aspetto più affascinante perché vi sono tanti microambienti 
diversi e mi piace vedere chi si perde ad osservare quell’infi-
nità di particolari, stupendosi ad ogni angolo. Attualmente il 
mio Presepe si estende lungo un fronte di una decina di metri 
e occupa buona parte del mio giardino; vi sono venticinque 
statuine mobili costruite da me ed oltre un centinaio di statu-
ine fisse acquistate. Chiunque lo può vedere passando da via 
Azzurra e quando mi è possibile sono felice di far entrare in 
giardino chi è interessato, ad osservarlo da vicino.

La chiesa di S. Maria della Mascarella e
la Madonna dell’Orecchio di Simone dei Crocefissi

Michele Chimienti

Il 4 aprile 1932 fu venduta all’asta a Milano una singola-
re tavola con la Madonna e il Bambino firmata da Simone 
di Filippo detto “dei Crocefissi”, il prolifico pittore trecen-
tesco allievo di Vitale da Bologna (documentato dal 1355, 
già morto nel 1399) (1) [Fig. 1]. Anche se non mancano 
le durezze che rendono a volte un po’ingrate le opere della 
vasta produzione di Simone e della sua bottega, la Madonna 
che stringe l’orecchio di uno sgambettante Bambino Gesù 
in un gesto di affettuosa e insolita vivacità è un vertice delle 
tendenze espressive della pittura bolognese trecentesca 
nate dal grande esempio di Vitale. Carlo Cesare Malvasia 
nel 1686 descriveva il dipinto nella chiesa di S. Michele in 
Bosco: «La graziosa tavolina antica, col fondo dorato, ove 
la B. Vergine in mezza figura, stringendo teneramente con 
la sommità delle dita un orecchio al caro Figliuolino, egli 

tutto smanioso e turbato s’aiuta e s’accomanda, perché ella 
desista, è di Simone da Bologna, che pregiandosi di una sì 
galante e viva espressione, vi scrisse il suo nome» (2). 
La tavola descritta dal Malvasia - altamente apprezzata da 
Roberto Longhi nelle famose lezioni universitarie sulla 
pittura bolognese del Trecento (3) - è stata riconosciuta 
dagli studiosi con quella firmata nella collezione Buitoni 
di Perugia: oggi ne ignoriamo l’ubicazione. Il successo del 
dipinto è testimoniato da ben quattro falsificazioni moderne 
prive della firma che gli studiosi pensano di datare dopo la 
riapparizione della tavola firmata sul mercato antiquario, di 
cui una di proprietà di Stefano Bardini, famoso (e spregiudi-
cato) antiquario di Firenze (4). 
Nella sesta edizione della guida di Bologna di Corrado Ricci 
e Guido Zucchini pubblicata nel 1930, leggiamo che «una 
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bella tavola firmata da Simone (sec. XIV) è nella residen-
za parrocchiale» della chiesa di S. Maria Mascarella. La 
preziosa indicazione di Guido Zucchini fondata sicuramente 
sull’osservazione diretta del dipinto corregge l’edizione del 
1884 della guida che menziona genericamente una tavola 
attribuita a Simone “nella piccola cella superiore detta di 
S. Domenico” (5). Il sospetto che la tavola fosse la Madon-
na dell’Orecchio di Simone salta agli occhi guardando la 
fotografia di una versione identica del dipinto di Simone 
– dimenticata dopo la segnalazione di Andrea Emiliani nel 
1969– pubblicata da D. Giovanni Fornasini nel volume sulla 
chiesa della Mascarella, pubblicato qualche mese dopo la 
quasi totale distruzione nel bombardamento del 25 settembre 
1943 (6) [Fig. 2]. Tuttavia D. Fornasini che doveva conosce-
re la descrizione della tavola firmata riportata nell’edizione 
più recente della notissima guida di Bologna, riferiva strana-
mente che non era firmata da Simone «il quale però non 
l’avrebbe firmata, non risultando questo» (7). L’omissione 
del testo di Zucchini che descriveva nella chiesa un dipinto 
firmato dal pittore trecentesco sembra dunque volontaria, 
forse per non imbarazzare il parroco che nel 1943 era succe-
duto al defunto Mons. Landi.
Per l’Emiliani l’originale fu venduto «probabilmente nel 
1924» quando iniziarono i rovinosi lavori di rifacimento 
della chiesa con la dispersione di molte opere d’arte (9). 
Secondo D. Fornasini la tavola già nella sagrestia demolita 
per l’apertura di Via Irnerio, fu spostata in un corridoio e poi 
nella quarta cappella di destra pochi anni prima interamente 
trasformata e dedicata a Santa Teresa del Bambin Gesù; nel 
1943 era già scomparsa: «negli anni precedenti vi era [corsi-
vo nostro] una Immagine antica di M.V. dipinta in legno di 

Simone da Bologna…il quadro è stato ritoccato e restaurato, 
perché, essendo stato murato nel corridoio, si era disastro-
samente aperta la tavola in seguito alla umidità del muro 
stesso» (8). La pessima fotografia del dipinto pubblicata 
dal Fornasini con la firma ancora occultata non documenta 
però la copia della Madonna dell’Orecchio, probabilmente 
distrutta nel bombardamento del 1943, ma la tavola originale 
prima del passaggio sul mercato antiquario: una copia della 
foto è infatti conservata anche nella fototeca di Federico 
Zeri (Università di Bologna) insieme ad altre due immagi-
ni del dipinto scattate dopo il restauro, una di un fotogra-
fo anonimo e un’altra della rinomata ditta Vasari di Roma. 
Nella scheda del dipinto consultabile in rete sono riportate 
anche le misure della tavola, cm 76 x 45, diverse da quelle 

Fig. 1 - Simone dei Crocifissi, Madonna col 
Bambino. Già a Perugia, Collezione Buitoni 

(da Ferretti 1981).

fornite dal Fornasini (cm 75 x 60). Forse la foto amatoriale 
pubblicata dal Fornasini nota anche a Zeri fu scattata quando 
il dipinto era ancora nella chiesa e, come sempre avviene in 
questi casi, avrà girato nell’ambiente degli antiquari e dei 
collezionisti in attesa che l’opera trovasse un compratore. 
Il confronto con le altre fotografie documenta il restauro a 
cui fu sottoposto il dipinto in particolare nelle aureole già 
gravemente danneggiate. L’impossibilità di vedere diretta-
mente il dipinto non permette purtroppo di giudicare l’auten-
ticità della firma che lascia dei dubbi soprattutto nella parte 
semicancellata.
Pertanto se la tavola firmata descritta dal Malvasia in S. 
Michele in Bosco è davvero quella già in S. Maria Mascarel-
la, non c’è dubbio che fu venduta e sostituita in loco da una 
copia. Non si può escludere che gli autori dei falsi moder-
ni conoscessero il dipinto quando era ancora nella chiesa, 
prima della comparsa dell’originale sul mercato antiquario: 
probabilmente furono messi sull’avviso dalle prime edizioni 
della guida del Ricci (1884, 1906) che diventano un plausi-
bile post quem per la datazione dei falsi.  D. Fornasini identi-
ficava erroneamente la Madonna dell’Orecchio con un’altra 
immagine sacra già documentata nel Seicento, denominata 
«dei Mazzieri» perché ogni anno i Mazzieri del Foro Civile 
al servizio del Legato e del Vicelegato celebravano pubbli-
camente nella chiesa la festa dell’Apparizione di Maria 
Vergine con l’intervento di musicisti: un decreto del Vicario 
Generale datato 5 agosto 1689 li autorizzava appunto a «far 
la musica» con il consenso del Rettore. Nel 1785 il Calzoni 
riferisce che i Mazzieri del Foro Civile “in un giorno a loro 
elezione fanno cantare Messa solenne d’avanti a questa S. 
Immagine, della quale tre diversi rami veggonsi nella copio-

Fig. 2 - Simone dei Crocifissi, Madonna 
col Bambino. Già a Bologna, chiesa di 

S. Maria della Mascarella (da Fornasini 
1943).

sa raccolta delle Madonne di Bologna dal M.R. P. Angelo 
Spisani dei Crociferi di questa Città”.
Il confronto con le incisioni citate dal Calzoni, inserite in 
un volume della Biblioteca Comunale dell’Archiginna-
sio che raccoglie moltissime immagini mariane della città 
e del contado (10), dimostra che in realtà la Madonna “dei 
Mazzieri” (oggi perduta) era completamente diversa dal 
dipinto di Simone. Le incisioni - la più antica firmata da 
Bartolomeo Coriolano è datata 1622 [Fig. 3] – mostrano 
infatti la Madonna col Bambino: le due figure sacre sono 
incoronate e il Bambino benedicente stringe con la mano 
l’estremità di un baldacchino; la composizione fa pensare 
che la tavola originale non fosse trecentesca ma più tarda, 
forse di epoca rinascimentale (11). Non è da escludere che 

Fig. 3 - La Madonna dei Mazzieri già in S. 
Maria della Mascarella; incisione di Bartolomeo 
Coriolano (1622). Bologna, Biblioteca Comu-

nale dell’Archiginnasio.
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SULLA SCIA DEL 150° DELL’UNITA’ D’ITALIA
Nell’anno che sta per concludersi sono state molte le manife-
stazioni tese a celebrare i 150 anni dell’unità d’Italia, e tante 
sono state le motivazioni che le hanno generate. Ora che le 
luci si stanno attenuando, fuori dal coro è forse opportuno 
fare un paio di puntualizzazioni relative ad avvenimenti 
bolognesi rimasti un pò in sordina, visto che ben pochi li 
hanno trattati.
L’attuale via Zamboni (già via San Donato) prese questo 
nome in seguito alla delibera consiliare comunale del 27 
giugno 1867, a ricordo del concittadino Luigi Zamboni, 
studente universitario che assieme all’amico Giovanbattista 
De Rolandis negli ultimi mesi dello Stato Pontificio vennero 
sacrificati per le loro idee di libertà. Ed è appunto nell’atrio 
di Palazzo Poggi (via Zamboni 33) sede universitaria in cui 
essi studiarono, che una lapide ricorda le due giovani figure 
di martiri, con un testo composto da Lorenzo Stecchetti ed 
inaugurata il 26 gennaio 1913.
    Tutto era iniziato intorno al 1794. Sotto l’influenza delle 
idee rivoluzionarie francesi entrambi gli studenti con pochi 
altri compagni organizzarono un tentativo insurrezionale 
contro il Governo pontificio. Acquistarono alcuni fucili, 
scrissero una cinquantina di manifesti, e per primi conce-
pirono in Italia le coccarde tricolori verde-bianco-rosso. La 
notte tra il 13 e 14 novembre 1794 tentarono una sommossa 
ma andò male: i due giovani fuggirono da Bologna mentre 
imperversava la tempesta. Si rifugiarono in una taverna fuori 
città e qui vennero raggiunti più tardi dalla madre di Zamboni 
che un passante aveva nel frattempo avvertito. Lei consegnò 
ai fuggitivi la sua vera matrimoniale ed un paio di orecchini 
d’oro, e spiegò che a Bologna quasi nessuno si era accorto 

del loro tentativo insurrezionale. I due giovani proseguirono 
la fuga entrando nel Granducato di Toscana, ma le guardie 
papaline, sconfinando, li arrestarono a Covigliaio due giorni 
dopo, e trascinati in catene a Bologna furono rinchiusi nel 
carcere del Torrone. Qui il 18 agosto 1795 Luigi Zamboni fu 
trovato senza vita: si dichiarò che si era suicidato, ma nessu-
no vi credette. De Rolandis resistette per diciassette mesi 
a tremende torture senza mai fare i nomi di suoi possibili 
complici o svelare i piani di una temuta invasione francese. 
Il suo difensore fu l’avvocato Antonio Aldini (nipote dello 
scienziato Luigi Galvani) il quale diventerà in seguito Primo 
Ministro di Napoleone. Il De Rolandis ribadì l’inesistenza 
di un complotto più ampio ma non fu creduto, e il 23 aprile 
1796 subì l’impiccagione. Mentre la folla gridava “Grazia”, 
il cappio sfuggì di mano al boia: sembrava un segno beneau-
gurante, ma questi lo sistemò di nuovo attorno al collo del 
condannato, e per essere sicuro della riuscita gli salì sulle 
spalle mentre la folla urlava di raccapriccio. Il 19 giugno, 
cioè appena due mesi dopo, Napoleone entrava in Bologna: 
questi sciolse il tribunale dell’Inquisizione e sequestrò tutti i 
beni della Chiesa. Ordinò inoltre che le ceneri di De Rolan-
dis e Zamboni fossero inserite alla sommità di una colonna 
posta alla Montagnola. Quel monumento ebbe però breve 
durata: fu atterrato nel 1815 con il ritorno del Legato Ponti-
ficio. I due giovani furono gli ultimi martiri del vecchio 
regime; con molta probabilità se a sopprimerli fossero stati 
gli austriaci, oggi Piazza 8 Agosto si chiamerebbe “Piazza 
Zamboni-De Rolandis. Un secondo punto da sottolineare è il 
fatto che, diversamente da quanto una gran parte degli storici 
ha ormai del tutto consacrato come verità di fede, la nascita 

sia stata alienata come la Madonna dell’Orecchio. Rimane 
da stabilire in una ricerca futura – allargata alle altre opere 

(1) Catalogo vendita collezione Ventura di Firenze, Milano, Scopinich, 6 aprile 1932, n. 49. La tavola è indicata in una collezione privata 
di Perugia da M. Salmi, Per la storia della pittura a Pistoia e a Pisa, in «Rivista d’arte», XIII, 1931, pp. 475-476, fig. 18. Il Salmi avvicinava 
la tavola (riferita al periodo giovanile di Simone) agli affreschi con le Storie di Giobbe nel braccio meridionale del Camposanto di Pisa da lui 
considerati bolognesi ma in realtà del fiorentino Taddeo Gaddi.
(2) C.C. Malvasia, Le Pitture di Bologna [1686], ed. a cura di A. Emiliani, Bologna, 1969, p. 328/19 (nella quinta cappella di S. Michele 
in Bosco). Segue una vivace tirata antitoscana e antivasariana. La tavola firmata Symon de Bononia fecit hoc opus forse è la “B.V. dipinta in 
tavola” descritta negli inventari soppressivi nella “Cappella della B.V.” (G.P. Cammarota, Le origini della Pinacoteca Nazionale di Bologna, I, 
Bologna, s.d., p. 362); secondo l’annotatore ottocentesco delle Vite del Malvasia passò in Pinacoteca dopo le soppressioni (Emiliani, cit.) ma 
non sembra riconoscibile nell’elenco delle opere confiscate in S. Michele in Bosco (Cammarota, cit., pp. 514-515). 
(3) R. Longhi, in Lavori in Valpadana dal Trecento al primo Cinquecento, Firenze 1973, p. 63 tav. 67b. 
(4) M. Ferretti, Pittura bolognese del ‘300. Scritti di Francesco Arcangeli, Bologna, 1978, p. 184; Id., Falsi e tradizione artistica, in Storia 
dell’arte italiana, 10, Torino, 1981, p. 178 figg. 237, 238-241 (datata 1360 ca.); W. Angelelli – A.G. De Marchi, Pittura dal Duecento al 
primo Cinquecento nelle fotografie di Girolamo Bombelli, Milano, 1991, p. 256, n. 540.
(5) C. Ricci-G. Zucchini, Guida di Bologna, Bologna, 1930, p. 142; C. Ricci, Guida di Bologna, Bologna, 1884, p. 135 (ristampa della I ed. 
del 1882); nella IV ed. senza data (ma 1906) a p. 115 la tavola è genericamente attribuita a Lippo di Dalmasio.
(6) D. G. Fornasini, La Chiesa Priorale e Parrocchiale di S. Maria e S. Domenico detto della Mascarella in Bologna, Bologna, 1943, pp. 159-
161, fig. 39 (pubblicata a rovescio). I dati sulla tavola oggi scomparsa riportati dal Fornasini sono i seguenti: «quadro dipinto su tavola 0,75 x 
0,60  cm. su fondo oro».  La Madonna «aveva anche un frontale dipinto da Giuseppe Vanotti [sic! leggi “Varotti”] nel secolo scorso collocato 
nella seconda sagrestia» demolita per l’apertura di Via Irnerio descritto anche dal Calzoni nel 1785.
(7) C.Ricci-G.Zucchini, Guida di Bologna, ed. a cura di A. Emiliani, Bologna, 1968, p. 128 che riporta l’elenco delle opere dalle edizioni 
del 1930 e del 1950 (anche se ormai scomparsa da decenni la tavola firmata da Simone è ancora citata).
(8) Malvasia-Emiliani, Le Pitture, cit., p. 67/32. Sulle pesanti censure delle autorità ecclesiatiche a Mons. Landi vedi Fornasini, La Chiesa, 
cit., p. 123. L’Emiliani identificava la “Madonna dei Mazzieri” in una tavola già nella 2. cappella (Ghislardi). 
(9) Fornasini, La Chiesa, cit., p. 160 nota 4.
(10) Il Masini riferisce che il corpo dei Mazzieri era formato da «14 Mansionari, 8 de’più anziani servono il Legato, e gli altri 6 il Vicelegato 
(…) vi sono ancora trè Cursori, che servono l’Auditor civile, quando dà Audienza»; cfr. A. Masini, Bologna Perlustrata (1666), rist. anas. 
con introd. di M. Fanti, Sala Bolognese, 1986, I, pp. 402-403; F. Calzoni, Storia della Chiesa Parrocchiale di Santa Maria in Via Mascarella, 
Bologna, 1785, p. 49.
(11) Bologna, Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio, Serie di varie Immagini di Maria Santissima Madre del Divin Redentore (1771), 
coll. A. V. M. I. 14 (già nella Libreria Gozzadini), pp. 149, 150 e 161, nn. 227, 228, 243. L’incisione del Coriolano datata 1622 (mm. 
242x170) è dedicata al conte Costanzo Bentivoglio dal priore Guidoli. La presenza nel volume delle tre incisioni della Madonna della Ma-
scarella descritte dal Calzoni nel 1785 ci permette di riconoscere senz’altro nello sconosciuto “crocifero” P. Angelo Spisani l’autore di questa 
bella e ricca raccolta di immagini mariane,  già attribuita con dubbio a P. Diego Antonio Barbieri (G. Zucchini, Edifici di Bologna: repertorio 
bibliografico e iconografico, Roma, 1931, I, p. 68). Le altre due incisioni della raccolta non datate ma posteriori a quella del Coriolano sono 
dedicate dai Mazzieri a due Vicelegati: Mons. Giacomo Caracciolo (firmata «P. Todeschi f. ») e Mons. Ferdinando Strozzi, quest’ultima di 
mano del mazziere Agostino Parisini («rame di Agostino Parisini Mazziere del Foro Civile»).

Antonio Buitoni

disperse in parte pubblicate dal Fornasini- quando la tavola 
di Simone arrivò nella chiesa della Mascarella.
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Piazza d’Armi a Bologna, con la colonna dove vennero esposte 
le ceneri di De Rolandis e Zamboni.

La coccarda del De Rolandis, oggi conservata nel Museo 
dell’Università

Giovanni Paltrinieri

del tricolore italiano non è avvenuta a Reggio Emilia, bensì 
a Bologna. 
    In occasione della tentata insurrezione del novembre 
1794, i due giovani studenti diffusero per le vie della città 
dei manifestini inneggianti alla libertà, distribuendo nel 
contempo alcune coccarde verdi-bianche-rosse. 
    La quasi totalità degli storici ha completamente ignorato 
questo fatto, e lo ignora ancor oggi, tanto che sui libri si affer-
ma con disinvoltura che il tricolore nasce a Reggio Emilia nel 
gennaio del 1797, quindi in ritardo di oltre due anni rispetto 
all’evento bolognese. I due giovani – come spiegherà il De 

Rolandis al Tribunale pontificio – pur apprezzando i colori 
della coccarda francese sostituirono l’azzurro col verde per 
“non far da scimia” cioè non scimiottare quello d’oltralpe, 
inserendovi il colore della speranza.
    La coccarda indossata dal De Rolandis nella tentata insur-
rezione del 1794 venne salvata dall’avv. Aldini e consegna-
ta alla madre di questi assieme alla lettera d’addio che il 
giovane aveva scritto poco prima della condanna a morte. 
Ora la coccarda è conservata nel Museo dell’Università di 
Bologna, in via Zamboni 33.

OTTO NOVEMBRE: FESTIVITA’ DEI SANTI QUATTRO CORONATI
Secondo memorie che si perdono nella leggenda, al tempo 
dell’imperatore Diocleziano, quattro scalpellini che lavora-
vano nelle grandi cave di marmo e porfido a Nord di Sirmio 
in Pannonia (territorio jugoslavo), subirono il martirio in 
quanto cristiani. Si chiamavano Claudio, Nicostrato, Sinfo-
riano, Castorio. 
L’imperatore Diocleziano che in tarda età si era stabilito a 
Spalato in Dalmazia e si era dedicato a grandi opere di archi-
tettura e decorazione, visitava spesso quelle cave sceglien-
do personalmente i materiali che gli servivano per erigere 
una sua dimora. Egli conosceva bene questi tagliapietre e 
li portava in grande considerazione, tanto che nessuno tra i 
compagni di lavoro o i superiori, osavano denunziare la loro 
fede cristiana. I quattro artisti si erano meritati un’ottima 
reputazione essendo raffinati esecutori di colonne in porfi-
do, capitelli a foglie, vasche ricavate da un solo blocco di 
pietra, ed altro ancora. Un giorno l’imperatore ordinò loro di 
scolpire genietti, amorini, figure mitologiche, ed un simula-
cro di Esculapio, dio pagano della salute. Tutto venne realiz-
zato alla perfezione, ma quell’ultima opera si rifiutarono di 
eseguirla essendo in contrasto con la loro fede. Tale rifiuto 
innestò una serie di accuse formulate dai compagni di lavoro 
i quali dichiararono di averli visti tracciare su quelle pietre 
segni di croce, formule magiche e preghiere, ed intonare 
canti contrari alla divinità imperiale. 
Vennero fatti flagellare dal tribuno militare Lampedio 
perché abiurassero la loro fede ma, di fronte al loro rifiuto, 
sebbene il sovrano inizialmente avesse cercato di mitigare 
le loro colpe, sortirono accuse tanto pesanti che portarono 
ad istituire un processo da cui derivò la condanna a morte: 
vennero gettati nel Danubio chiusi entro botti di piombo. In 
conseguenza del loro particolare tipo di lavoro, essi furono 
subito venerati quali protettori degli scultori e di chi opera-

Giovanni Paltrinieri

Si ricorda che Sabato 19 Novembre alle ore 10,00 ci sarà la 
tradzionale Santa Messa nella Chiesa dei Santi Bartolomeo 
e Gaetano in ricordo dei defunti del Comitato B.S.A. e delle 
Arti Murarie

va nell’Arte Muraria in pietra e in legno. Le reliquie dei 
Quattro Santi furono portate a Roma, e ad essi s’intitolò sul 
Celio una delle più antiche chiese della capitale. Forse per 
gelosia dei tanti onori tributati a martiri stranieri, ai Coronati 
autentici vennero di lì a poco sovrapposti quattro leggendari 
Martiri di Roma, con i nomi di Severo, Severino, Carpoforo 
e Vittorino.
La memoria dei martiri della Pannonia, in parte certamente 
leggendaria, non è più nel Calendario ufficiale della Chiesa: 
ma perdura ancor oggi il loro ricordo, da parte degli scultori 
e operatori in genere dell’Arte Muraria. A Firenze i Quattro 
Santi Coronati furono portati in grande considerazione nel 
Medioevo quali protettori dei Maestri di pietra e di legname, 
e in Orsanmichele per tale corporazione si realizzò un taber-
nacolo ordinando le statue a Nanni di Banco. L’artista scolpì 
una per una le quattro figure, ma quando si trattò di farle 
entrare nella nicchia del tabernacolo, dovette ricorrere al suo 
maestro Donatello, il quale le “scantucciò” in modo da farle 
sembrare abbracciate come oggi le vediamo.
    La loro memoria, come attesta una pagina di fine Quattro-
cento francese di un libro d’Ore, è da sempre assegnata 
all’ottavo giorno di novembre a “LES QUATRE COURON-
NES”.
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I LAVORI DI PIAZZA MINGHETTI
In merito ai lavori in corso nel Giardino Minghetti, il Comitato B.S.A. ha inviato le due lettere che qui di seguito sono 
riportate.
			              Alla Soprintendente per Beni Architettonici e Ambientali dell’Emilia e Romagna
									                      Arch. Paola Grifoni

Esprimendo ancora una volta l’attenzione che il Comitato B.S.A. rivolge alla città per la tutela e la conservazione del 
suo inestimabile patrimonio artistico e architettonico e nello spirito di una fattiva collaborazione sono a chiederLe 
gentilmente di porre a disposizione del Comitato B.S.A. il ‘parere espresso da codesta Soprintendenza circa il progetto 
che ha portato a modificare in parte l’assetto e l’aspetto del Giardino Minghetti, onde valutare con piena e completa 
informazione il tema così delicato. 
Certo in una sua cortese risposta la ringrazio anticipatamente.
Cordiali saluti

					                                     Alla cortese attenzione del Sindaco di Bologna
									                             Virginio Merola

Nello spirito di collaborazione espresso nella mia lettera del 25 giugno 2011 e esprimendo ancora una volta l’attenzio-
ne che il Comitato B.S.A. rivolge alla città per la tutela e la conservazione del suo inestimabile patrimonio artistico e 
architettonico rivolgo a Lei la richiesta di conoscere le motivazioni che hanno portato a modificare in parte l’assetto e 
l’aspetto del Giardino Minghetti. Sono pertanto a chiederLe di porre a disposizione del Comitato B.S.A. i pareri espres-
si dagli Uffici competenti e il parere della Commissione per la qualità Architettonica e il Paesaggio circa il progetto 
onde valutare con piena e completa informazione il tema così delicato. 
Certo in una sua cortese risposta la ringrazio anticipatamente.
Cordiali saluti

Arch. Carlo De Angelis
Presidente Comitato B.S.A.

Arch. Carlo De Angelis
Presidente Comitato B.S.A.
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Arch. Carlo De Angelis
Presidente Comitato B.S.A.

Arch. Carlo De Angelis
Presidente Comitato B.S.A.

SERRANDE DIPINTE
Maria Cecilia Ugolini, per conoscenza, ha trasmesso al 
Comitato BSA la lettera che ha inviato alle diverse Au-
torità competenti circa il delicato argomento delle “ser-
rande dipinte”. 
Visti i risultati molto deludenti sotto il profilo qualitati-
vo in alcuni casi della periferia e l’inopportunità di aver 
esteso al centro storico l’operazione, fatta passare per “ri-
medio” contro i gli imbrattatori dei muri, condividiamo 
in pieno le argomentazioni e l’invito a cessare del tutto 
l’esperimento (decorativo?).  
Portiamo pertanto a conoscenza dei Soci la lettera, pre-
cisando che la documentazione fotografica fornita resta a Carlo De Angelis

Al Sindaco di Bologna, Virginio Merola
All’Assessore all’Urbanistica - Ambiente - Qualità urbana,  Patrizia Gabellini

All’Assessore al Commercio - Attività produttive - Legalità, Nadia Monti
p.c. Alla Direzione del Dipartimento Qualità della città -  Tutela e gestione del centro storico 

disposizione di quanti volessero prenderne visione. Per 
esigenze di spazio viene riprodotta solo una fotografia, 
relativa al portico di San Luca, tratto di pianura, che mo-
stra pienamente l’estraneità dei dipinti su serranda nel 
contesto. 
Basterebbe che i negozianti mantenessero le loro serran-
de ben verniciate e pulite assieme alle insegne ben pro-
porzionate… Perché il tema non viene ripreso in conside-
razione dall’Amministrazione Comunale, come si faceva 
negli anni ’80 e ’90 del secolo appena passato con una 
apposita commissione?

Bologna 8.06. 2011
Oggetto:  Serrande dipinte  (articoli rivista Arkos, foto e CD allegati)
Dopo l’insediamento della nuova Giunta Comunale vorrei richiamare la Vostra attenzione sul progressivo e diffuso 
degrado che danneggia gravemente tutto il patrimonio architettonico della città, imputabile sia al vandalismo grafico 
dei writers sia alla libera decorazione delle serrande.
Quest’ultima evoluzione del graffitismo bolognese  è stata paradossalmente incentivata dalla scelta del Comune di 
Bologna e dell’Università degli Studi di approvare e finanziare, nel novembre 2008,  il progetto “SiAmoBO” dei co-
siddetti “studenti civici”
I risultati del “Colorala di idee” sono sconcertanti: immagini volgari e didascaliche scelte dai commercianti, colori 
sgargianti ed incongrui, incompatibili con qualsiasi tipo di edificio e meno che mai con l’architettura del centro storico, 
diffusione in ogni quartiere della città con “l’effetto domino”, peraltro auspicato dagli ideatori del progetto SiAmoBo. 
Altro aspetto a dir poco inquietante della vicenda serrande è esplicitato nel programma “Colorala di idee”, ove si legge: 
“Sfruttando così a nostro favore la teoria “del vetro rotto…” Considerando che molti autori di serrande hanno la loro 
tag sui muri di tutta la città, il pensiero corre subito al film di Chaplin, nel quale i due soci combinano l’azione del 
rompere la vetrina con quella dell’offrirsi per riparare prontamente il vetro. 
Dal 2009 ad oggi, sia l’Amministrazione Comunale (Sindaco, Assessori, Commissario Cancellieri) sia le Soprinten-
denze competenti hanno sottovalutato l’effetto dirompente e diseducativo dei graffiti “antigraffiti”. Di fatto la libera 
decorazione delle serrande incentiva comportamenti contrari ad ogni regola di civismo - oltre che di rispetto del pa-
trimonio edilizio privato e del paesaggio urbano - ed è palesemente in contraddizione con i più elementari criteri di 
riqualificazione e recupero del decoro cittadino, che dovrebbero stare a cuore a qualsiasi Amministrazione.  
Nel frattempo l’occhio dei cittadini si è abituato ad ogni bruttura, spacciata dagli autori e loro committenti come “in-
terventi artistici”. Al proliferare delle tags si sono aggiunte le serrande dipinte con ingrandimenti di ogni tipo di merce 
in vendita, le gigantografie di personaggi riferibili ai vari esercizi commerciali (pasticceri, fornai, piadinari, suonatori, 
goliardici commensali, elettricisti, meccanici, parrucchieri, giornalai ecc.), le riproduzioni di fumetti e cartoons, orribili 
Bacchi caravaggeschi, volgari “nature morte con paesaggio” ove le Due Torri e il Portico di San Luca fanno da sfondo 
a salami, prosciutti e mortadelle.
A Voi pongo le stesse domande che ripetutamente ho rivolto sia alle Soprintendenze sia al Commissario Cancellieri, e 
per cortesia gradirei delle risposte.
Tutto quello che è stato fin qui autorizzato, sostenendo il progetto “Colorala di idee”, vi sembra compatibile con la 
tutela del centro storico e con un piano di riqualificazione della città? 
Tutto ciò è degno di una città che vorrebbe avere il riconoscimento dell’Unesco per i suoi portici? 
Le incongruità di colori e immagini riguardano non solo l’edilizia storica ma anche gli edifici recenti dei quartieri pe-
riferici, che pure esigono rispetto e regole certe per garantire il decoro degli immobili. 
E’ sensato che ogni commerciante possa farsi dipingere la serranda a suo gusto? giungendo ai risultati carnevaleschi 
che si vedono in via Saragozza (Portico di San Luca), strada Maggiore, via Pescherie, via Falegnami,  ma anche in via 
di Corticella ed altre vie periferiche (Vedi foto ) 
 Ognuno può scegliere i colori che preferisce per dipingere infissi, portoni, serrande? 
Si possono decorare le facciate a piacimento? Ad es. chi ha autorizzato l’Associazione Bartleby a decorare con i topi 
giganti (autori i graffitisti Ericalcane e Dem) la facciata dell’edificio di via Capo di Lucca di proprietà dell’Università?
Non intervenire significa di fatto autorizzare chiunque a fare qualsiasi cosa, nella più completa impunità!
Si possono “rappezzare” a casaccio,  con tinteggiature  di varie tonalità, le facciate degli edifici? Chi deve controllare 
queste pseudo “ripuliture”? 
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Carlo De Angelis

Maria Cecilia Ugolini

Sul finire dell’estate ci è giunta la notizia della scomparsa di Ferdinando Forlay, architetto fra i più sensibili e validi in 
Bologna. Chi guarda il fronte del palazzetto sede del Monte dei Paschi di Siena in via Rizzoli apprezza l’accuratezza 
del disegno ben proporzionato e l’inserimento molto garbato nel contesto: una prova della valentia che sempre dimostrò 
Forlay. E’ un edificio che, realizzato tra il 1962 e il 1965, si distinse e si distingue tuttora proprio per il suo linguaggio 
moderno ma classico, volutamente non dirompente. Fu una lezione per tutti… rimasta purtroppo non recepita nei fatti 
in tanti casi nel centro storico e nella città dell’espansione. 

ARCHIVI PERSONALI
Molte persone posseggono archivi relativi ad avvenimenti familiari o di terzi, nonchè corrispondenza, foto e disegni 
antichi. Sarebbe opportuno che tale materiale nel caso non interessasse, anzichè eliminato o gettato, venisse consegnato 
ad uno degli Enti preposti all’archiviazione e catalogazione. Gli Enti, ai quali ci si può rivolgere sono: Bibblioteca del 
Archiginnasio, Archivio di Stato, Istituto Regionale dei Beni Culturali ed anche il nostro Comitato B.S.A.

La nuova Amministrazione quali provvedimenti intende 
mettere in atto per ripristinare il decoro delle facciate, dei 
portici e dell’arredo urbano?
Dopo aver inviato inutili appelli, e una gran quantità di 
documentazione fotografica, a tutte le Istituzioni (Co-
mune e Soprintendenze)  ho trovato attenzione fuori 
Bologna. Giorgio Bonsanti ( esperto ai massimi livelli 
di conservazione e restauro) ha immediatamente colto la 
pericolosità di questa deriva bolognese del graffitismo, 
infatti nel suo articolo si legge “…dalla saracinesca ai 
muri adiacenti il passo è breve, e l’assuefazione non an-
drà poi tanto per il sottile…”.
Nella speranza che il “Dipartimento Qualità della cit-
tà” sappia intervenire rapidamente, ripristinando alcune 
semplici  regole di buon senso,  faccio appello per una 
rapida correzione di rotta e resto in attesa di un cortese 
riscontro.   
Con i migliori auguri per il difficile lavoro che Vi attende

La scomparsa di Ferdinando Forlay

DALLA SEGRETERIA
L’ esperienza di collaborazione con gli studenti di architettura continua felicemente, e l’Archivio del Comitato si dimo-
stra sempre più una miniera di informazioni assai preziosa. E’ d’obbligo che questi giovani consegnino poi una copia 
della tesi a testimonianza del contributo da noi fornito, ed al tempo stesso tale materiale costituisce una moderna linfa 
all’ormai storicizzato patrimonio. Proprio recentemente abbiamo ricevuto da Dublino la tesi della studentessa del locale 
Trinity College, Maria Montcalm, che ha per titolo: 
CONSERVATION AND CONTROVERSY: An account of Alfonso Rubbiani’s restorations in Piazza Maggiore and 
their context in Europe. Siamo felici ed onorati di ricevere questa tesi che mette in evidenza i restauri compiuti da 
Alfonso Rubbiani in Piazza Maggiore. 


